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Il contributo dei resti faunistici alla conoscenza 
del consumo di pesce nella Roma di XI secolo: 

il campione dai focolari del Templum Pacis1 
 

Luca Brancazi 
 

L’importanza del pesce e dei molluschi nell’alimentazione medievale è un tema lungamente dibattuto in 
ambito storico, così come il ruolo delle acque interne nell’approvvigionamento del pescato. Il dibattito si 
è però focalizzato quasi esclusivamente sulle fonti scritte e iconografiche, tralasciando troppo spesso il 
dato materiale costituito dai resti faunistici di provenienza archeologica. Lo studio di questi resti consente 
di aggiungere importanti informazioni sullo sfruttamento del pesce, che spesso non è possibile ricavare 
dalle altre fonti. Lo scopo di questo contributo è quello di illustrare il tipo di dati che se ne possono 
ricavare, analizzando il campione dei focolari medievali del Templum Pacis, datati all’XI secolo. Pur trat-
tandosi di un contesto estremamente circoscritto, la ricorrenza di pesci e molluschi fornisce informazioni 
interessanti per un periodo di cui abbiamo pochi dati editi. Ad esempio, la precisa identificazione 
tassonomica dei resti consente di riconoscere un sostanziale equilibrio tra specie marine e di acqua dolce, 
confermando la sopravvivenza di una pesca in mare ampiamente sottostimata per i secoli centrali del 
Medioevo. L’osteometria e il confronto con esemplari da collezione evidenziano inoltre una certa 
standardizzazione delle taglie, che suggerisce una forma di selezione durante la cattura e la vendita del 
pescato, mentre per i molluschi la raccolta appare più intensa e poco selettiva. Infine, la selezione di 
precise parti anatomiche e la presenza di tracce antropiche, consente interessanti spunti di riflessione sulle 
modalità di preparazione dei cibi. L’insieme di queste informazioni costituisce un buon punto di partenza 
per l’osservazione di eventuali variazioni sulla lunga diacronia, da considerare, nel più ampio contesto dei 
mutamenti alimentari, intimamente legate alle trasformazioni economiche e sociali della Roma medievale. 
 

Keywords: archeozoologia, pesce, alimentazione, Roma, Medioevo. 

 
 
 
Introduzione e nota metodologica 
Il ruolo del pesce nell’alimentazione medievale è un argomento ben noto agli storici2. Le 

fonti documentarie di XI secolo consentono di scorgere per Roma le tracce di un precoce e 
articolato sistema di sfruttamento delle risorse ittiche3, finora poco leggibile attraverso le 
evidenze archeozoologiche anche a causa delle intrinseche difficoltà nel recupero e nell’identi-
ficazione dei resti di pesce. In questa sede verranno illustrati i risultati dello studio dei resti di 
ittiofauna provenienti dai focolari medievali del Templum Pacis, che per numero di attestazioni 
possono in parte ampliare il panorama di riferimento. Attraverso l’analisi delle ossa si cercherà 
inoltre di integrare, per quanto possibile, la conoscenza dello sfruttamento ittico nella Roma di 
XI secolo.  

I valori biometrici dei pesci sono stati ottenuti con le equazioni regressive disponibili in 
letteratura4. Per i frammenti non misurabili si è fatto ricorso al confronto con gli esemplari di 
taglia nota della collezione anatomica del Royal Belgian Institute of Natural Science5. Per la misu-
razione dei molluschi si è seguita la metodologia proposta da Girod6. 

 
Il contesto 
Il campione esaminato proviene dall’aula di culto del Templum Pacis, indagata fin dal 2013 

dall’Università di Roma Tre in collaborazione con il Parco Archeologico del Colosseo, con 
l’obiettivo di ricostruire le fasi che hanno seguito la destrutturazione del complesso Flavio. 
Durante le campagne del 2013/2014, circa tre metri al di sotto dell’odierno piano di calpestio, 
sono emersi due focolari e uno scarico di cenere in prossimità di una struttura in blocchi di 
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peperino. La morfologia delle strutture di combustione rimanda alle tipologie più diffuse in 
Italia nel X-XI secolo, mentre lo studio dei materiali ceramici e della pietra ollare associati 
consentono di precisare la datazione al pieno XI secolo. Il cordolo del primo focolare poggia in 
parte sugli strati di riempimento e di obliterazione del secondo punto di fuoco, di cui 
costituisce una sorta di rifacimento successivo leggermente spostato. Lo scarico di cenere, 
legato alle periodiche operazioni di pulizia e svuotamento dei focolari, è stato rinvenuto poco 
distante, a contatto del muro in peperino.  

 

Il campione faunistico 
Il primo focolare ha restituito 25 resti di pesce, appartenenti ad un minimo di 11 individui 

(Tabb. 1 e 2). Il raggruppamento ecologico più rappresentato è quello dei pesci di mare e 
d’acqua salmastra, tra cui si distinguono almeno l’orata, il cefalo, la spigola, la cheppia e un 
serranide non meglio identificato, mentre quelle dulcicole sono rappresentate dalla tinca e dal 
persico. A differenza di quanto comunemente riscontrato per i resti di pesce in contesti 
archeologici, quasi tutti gli elementi anatomici appartengono allo scheletro craniale, mentre il 
post-craniale è quasi assente. Gli esemplari marini sono di taglia medio-grande, oscillante tra i 
30 e i 50 cm, mentre quelli d’acqua dolce hanno dimensioni nettamente superiori (40-50 cm) 
alla media attuale.  

Anche i molluschi mostrano una certa variabilità di specie, tutte di origine marina: oltre alle 
numerose “telline” (sia Donax trunculus che Donacilla cornea), sono presenti diversi cardi, il piè 
d’asino, il mitilo e le patelle. La misura delle valve mostra molluschi sia di taglia media, sia di 
taglia piccola. 

 

Tab. 1: Distribuzione dei resti nel campione del Templum Pacis 
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 Il secondo focolare ha restituito 10 resti di pesce, attribuibili ad un minimo di 7 individui. In 
questo caso si tratta prevalentemente di specie d’acqua dolce, tra cui il luccio, la tinca e un 
percide indeterminato, mentre un serranide (forse una cernia) rappresenta l’unica specie 
marina. Anche in questo caso si conservano prevalentemente elementi dallo scheletro craniale. 
Le taglie dei lucci sono notevoli, comprese tra 40 e 70 cm, mentre le tinche si mantengono sui 
40-50 cm. I molluschi marini continuano ad essere ben rappresentati, ma solo da telline e 
patelle. Nel gruppo è presente anche un grande bivalve di acqua dolce (Unio sp.). Le misure dei 
molluschi mantengono il trend evidenziato per l’altro focolare.  

Lo scarico di cenere e il piano di calpestio hanno restituito 2 resti di pesce, attribuibili ad una 
grande orata di circa 44,5 cm e ad un luccio di 40-50 cm. Tra i molluschi compare l’ostrica. 

 
Discussione 
Il recente censimento del patrimonio ittioarcheologico italiano ha evidenziato un picco 

minimo di attestazioni di resti di pesce tra VII e XII secolo, specialmente per quanto riguarda 
le specie di mare7. Anche a Roma i contesti di X-XI secolo hanno restituito scarsi resti di 
ittiofauna, appartenenti quasi esclusivamente a specie dulcicole8. Il campione del Templum Pacis 
si inserisce in questo panorama come una rara eccezione, sia per il numero di resti che per il 
sostanziale equilibrio tra i due raggruppamenti ecologici.  

Tra i pesci di acqua dolce non sorprende la prevalenza del luccio e della tinca, già docu-
mentata per Roma e conforme con quanto noto a livello nazionale9. Entrambe le specie vivono 

Tab. 2: Confronto tra il campione del Templum Pacis e gli altri contesti di Roma 
(dati editi in De Grossi Mazzorin 2016, op. cit., nota 15) 
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in acque a flusso lento, con letto fangoso e fitta vegetazione, caratteristiche ecologiche corris-
pondenti al tratto urbano del Tevere, dove alcuni documenti di XI secolo collocano diverse 
piscarie degli enti ecclesiastici10. Le stesse condizioni erano offerte dai laghi e dagli stagni 
dell’agro romano prima delle bonifiche del secolo scorso, ampiamente sfruttati nel Medioevo 
per l’itticoltura11. Le buone capacità adattive del luccio e della tinca e l’ampia attestazione 
archeologica ben supportano la teoria secondo cui il sistema di popolamento dei bacini d’acqua 
e dei vivai artificiali fosse basato proprio su queste due specie e sulla scardola12. È possibile che 
la diffusione del luccio e della tinca fosse trainata dalla richiesta del mercato, se consideriamo 
che ancora nella Roma del 1500 entrambe le specie erano ricercate per le grandi dimensioni e la 
versatilità in cucina13. La facilità di allevamento può aver favorito anche la diffusione del pesce 
persico, la cui presenza costituisce un’anomalia interessante. L’origine autoctona della specie è 
ancora discussa e, secondo alcuni autori, l’originario areale di diffusione andrebbe ricercato 
nell’Europa dell’est14. Da qui, durante il Medioevo e su iniziativa degli enti monastici, sarebbe 
stata introdotta in Italia e nel resto d’Europa per il popolamento dei vivai, similmente a quanto 
si ritiene sia avvenuto per la carpa15. Quella del Templum Pacis sembra essere l’attestazione più 
antica del persico a Roma e nel Lazio, ponendo almeno all’XI secolo l’introduzione della specie 
nella regione. Sicuramente vi è già comune nel XV secolo, quando il ricettario del Platina ne 
riporta le modalità di cottura16. La presenza di un persico di dimensioni abbastanza grandi (40-
50 cm) apre un piccolo spiraglio sullo stato di salute degli ecosistemi acquatici da cui derivava 
l’approvvigionamento ittico di Roma, in quanto la specie è estremamente invasiva e tende a 
ridurre il livello trofico dell’areale abitato a danno delle faune autoctone17.  

Le specie marine del campione (spigola, orata, cefalo, cernia) consentono di individuare un 
secondo areale di pesca nelle acque salmastre della foce del Tevere, in cui i pesci eurialini si 
addentrano nei periodi più caldi dell’estate. L’attività alieutica negli stagni e nelle lagune costiere 
è ben documentata in alcuni atti di XI secolo inerenti i dritti di pesca che gli enti ecclesiastici 
romani esercitavano sul lacus Trajani e sullo Stagnum Maius, oltre che sui laghi salmastri di 
Fogliano e di Caprolace18. Le cheppie invece, note anche come alose o lacce, potevano risalire il 
fiume fino a raggiungere il tratto urbano, dove i documenti ricordano delle piscarie “specia-
lizzate” «ad alosas/laccias… capiendos»19. Questi pesci erano molto apprezzati per la delicata carne 
ricca di «molestis spinulis»20, specialmente le femmine «ovate», tanto da essere richiesti come 
pagamento dei canoni di locazione21, anche se le rare attestazioni archeologiche impongono 
maggior cautela. 

L’indagine osteometrica degli individui in esame ha evidenziato una notevole standar-
dizzazione delle taglie, a prescindere dal raggruppamento ecologico di riferimento, con una 
prevalenza di pesci lunghi tra 40-50 cm (54,5%) e 50-60 cm (18,2%) e un peso oscillante tra 1 e 
2,5 kg (Tab. 3). 

Una simile selezione del pescato sembra possibile solo in presenza di un forte controllo della 
risorsa, attuabile tramite il sistema delle peschiere con vivarium, dove ingrassare gli esemplari 
catturati e mantenere una riserva costante di prodotto fresco22. 

La frequenza delle parti anatomiche rinvenute fa emergere un altro dato singolare, legato 
all’aspetto del consumo. L’intero contesto ha restituito quasi esclusivamente resti riferibili allo 
scheletro craniale, mentre il post-craniale è rappresentato da una sola vertebra caudale e da 
rarissimi frammenti di spine e di raggi ossei delle pinne. L’assenza della “lisca” e delle scaglie 
non è influenzata dalla strategia di raccolta, che ha previsto la setacciatura di tutta la terra 
scavata e la flottazione di alcuni campioni, ma deve essere imputata all’assenza della porzione 
anatomica corrispondente. In questo caso è possibile che la parte carnosa dei pesci sia stata 
conservata sotto sale o in gelatina, riservando le teste e le altre parti di scarto alla preparazione 
di brodi o zuppe.  
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Il campione del Templum Pacis si distingue anche per l’elevato numero di molluschi marini 
eduli, assenti nelle fonti scritte coeve e poco attestati nei contesti archeologici, tanto da ritenere 
che contribuissero solo occasionalmente alla dieta della Roma medievale. Il vertiginoso calo di 
presenze rispetto al periodo tardo-romano è ben illustrato nelle stratigrafie di Crypta Balbi, 
dove i molluschi (prevalentemente ostriche e telline) si riducono progressivamente negli strati 
di VII-VIII secolo, raggiungendo il picco minimo di attestazioni tra X-XI secolo23. Nel 
campione in esame i molluschi costituiscono invece circa un terzo dell’assemblaggio faunistico 
analizzato. La maggior parte dei resti identificati appartiene a bivalvi ecologicamente 
compatibili con i fondali sabbiosi e le lagune salmastre del litorale laziale (telline, cuori, piè 
d’asino), ma sono presenti anche specie che prevedono un substrato solido per il fissaggio 
(patelle, mitili, ostriche)24. I molluschi più attestati sono sicuramente le telline, rinvenute in 
elevate percentuali all’interno di entrambi i focolari. L’indagine biometrica dei molluschi riporta 
un sostanziale equilibrio tra individui maturi e individui più giovani, indicando uno sfrut-
tamento intensivo di questa risorsa. Per quanto riguarda i bivalvi, il basso numero di valve 
attribuibili al medesimo individuo segnala l’apertura e lo scarto in due tempi delle conchiglie. 

Tab. 3: Elementi anatomici rinvenuti (in alto) e valori biometrici stimati (lunghezza standard) 
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Probabilmente i molluschi venivano scaldati fino ad aprirsi e in seguito ridotti con la 
disarticolazione delle valve, per adattarli al volume esiguo dei recipienti da cucina. L’impiego 
dei molluschi per realizzare zuppe o pasticci è segnalata sui ricettari più tardi, ma le fonti più 
antiche tacciono su questo genere di preparazioni. Una preziosa testimonianza iconografica è 
contenuta in un manoscritto musicale di XI secolo, di probabile produzione bolognese, conser-
vato a Roma (Biblioteca Angelica), dove è raffigurata una scena di Ultima cena25. L’olla poggiata 
sulla mensa lascia vedere in sezione una ricca zuppa di frutti di mare, in cui sono chiaramente 
distinguibili dei molluschi e un crostaceo (Fig. 1). 

Un discorso a parte merita la valva di Unio recuperata nel secondo focolare. La conchiglia 
potrebbe costituire il residuo stomacale di un pesce malacovoro, ma non si può escluderne a 
priori l’uso edule del mollusco, un tempo molto diffuso nelle acque italiane. La diffusione degli 
Unio è direttamente proporzionale alla presenza dei grandi pesci (storioni, lucci, lamprede), che 
i bivalvi sfruttano come “incubatrici” per lo sviluppo delle proprie larve (glochidia); è possibile 
che la regimentazione dei corsi d’acqua per alimentare i mulini e i vivai abbia favorito 
l’incremento della popolazione ittica e, di conseguenza, quella degli Unio. Difficile immaginare 
che le grandi conchiglie fossero escluse dall’alimentazione umana, soprattutto considerando 
che l’uso edule delle cd. “cozze di fiume” è testimoniato fino al secolo scorso in diverse zone 
d’Italia tra cui l’alto Lazio26.  

 
Conclusioni 
L’elevata percentuale di ittiofauna in rapporto alle altre classi faunistiche del campione del 

Templum Pacis evidenzia l’importanza del pesce nell’alimentazione della Roma di XI secolo, 
anche se non arriva mai a superare il ruolo dominante della carne. L’equilibrio tra specie dulci-

Fig. 1: Zuppa di molluschi nella rappresentazione dell'Ultima cena 
(Ms. Angelica 123, f. 98r.) 
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cole e specie marine si discosta da quanto comunemente ipotizzato per il consumo di pesce nei 
secoli centrali del Medioevo e denuncia, almeno per la città di Roma, un costante interesse 
verso la pesca litoranea e la raccolta dei molluschi lungo la fascia costiera. Proprio l’abbon-
danza dei bivalvi marini, finora poco attestati negli scavi romani, sottolinea l’importanza di una 
risorsa alimentare complementare al pesce ed invisibile nelle fonti scritte.  

La diffusione delle specie ittiche dulcicole nelle stratigrafie medievali della città non sembra 
essere legata ad una effettiva contrazione della pesca in mare, ma piuttosto riflettere precise 
strategie di mercato, attente ad una risorsa di più facile accesso nel corso dell’anno. Infatti il 
pesce di mare doveva risentire maggiormente della stagionalità e non essere sempre disponibile 
in quantità sul mercato cittadino. La distribuzione delle specie nei due focolari pare descrivere 
momenti diversi di utilizzo, corrispondenti ad alterne disponibilità del pescato: nel più recente 
prevalgono specie marine di abitudini eurialine come l’orata, che si avvicinano alla costa nei 
mesi più caldi della primavera e in estate; nel secondo focolare si registra una maggior percen-
tuale di specie d’acqua dolce, che dovevano essere disponibili per l’intera durata dell’anno 
grazie al sistema delle piscarie con annesso vivaio. I molluschi restano invece estranei a questa 
dinamica e sono sfruttati al massimo, raccogliendo intensivamente anche gli esemplari giovani.  

La standardizzazione delle taglie dei pesci può essere letta come indizio di un forte controllo 
della produzione, anche se i dati sono insufficienti per affermare chi esercitasse tale controllo e 
in quale fase della catena produttiva. Lo scopo primario doveva essere quello di mantenere una 
fonte sicura e abbondante di pescato. Non sembra infatti casuale che la diffusione della fauna 
dulcicola veda come protagonisti il luccio e la tinca, specie di facile allevamento ed elevata resa 
quantitativa. Anche la presenza di una specie invasiva come il persico in stratigrafie di XI 
secolo sembra muovere in tal senso, denunciando una precoce attenzione verso la massimiz-
zazione dei sistemi di acquacoltura. Il passaggio a produzioni più corsive e “di massa” è rile-
vabile anche per altri beni di consumo come la ceramica e suggerisce una città dal profilo 
economico più vitale di quanto comunemente ritenuto27.  
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